
C’è chi l’ha già ribattezzata «la tre-
gua Greca». Nel senso che di fronte a
una crisi economica di cui si dovran-
no ancora vedere tutti gli effetti,
un’Europa mai così in difficoltà,
un’annunciata manovra di tagli e sa-
crifici, un governo in difficoltà ma so-
stenuto in Parlamento da una forte
maggioranza, ci manca solo che il
principale partito di opposizione si
spacchi su norme statutarie o candi-
dature alla premiership che chissà
quando si renderanno necessarie.
Un quadro che ha ben chiaro Pier
Luigi Bersani, che apre i lavori del-
l’Assemblea nazionale del Pd con un
intervento tutto giocato in questo
senso, rendendo quanto meno com-
plicato, per la minoranza, avanzare
critiche e contestazioni.

GIROTONDI

Bersani parte da un’ammissione, e
cioè che il Pd ancora non è riuscito a
«interpretare il disagio e l’inquietu-
dine che il Paese vive», per poi sotto-
lineare che per risolvere questo pro-
blema «non ci aiuterebbe fare dei gi-
rotondi su noi stessi, non ci aiutereb-
be discutere solo di noi e con parole
che solo noi comprendiamo e che ci
allontanano dal senso comune». Poi
arriva una dettagliata descrizione

della situazione internazionale e do-
po di quella nazionale, con cifre e per-
centuali che testimoniano il fatto che
l’Italia «converge verso le economie
più deboli d’Europa». Poi il segretario
Pd mette sul piatto (come chiesto nei
giorni scorsi dalla minoranza) le ricet-
te alternative a quelle del governo per
combattere la crisi: alleggerire lavo-
ro, impresa e famiglie e caricare i sacri-
fici sulla rendita finanziaria, reintro-
durre la tracciabilità di patrimoni e ric-
chezze, un piano industriale di riorga-
nizzazione della macchina pubblica,
puntare sui piccoli cantieri mobilitan-
do anche le risorse private. E alla fine

dell’intervento ci mette non un generi-
co appello all’unità ma la richiesta di
prendersi la «responsabilità» di muo-
versi nell’«interesse generale del parti-
to»: «Ciascuno di noi sappia, a comin-
ciare da me, che quando parla o agi-
sce maneggia una proprietà indivisa,
un patrimonio comune non fraziona-
bile in feudi personali o in ambizioni
personalistiche».

E a Dario Franceschini e a Walter
Veltroni e agli altri della minoranza
non rimane che applaudire. Certo, no-
di irrisolti e brace che arde sotto la ce-
nere ci sono, e già oggi potrebbero
emergere visto che Bersani insiste per
votare uno per uno i documenti pro-
grammatici (che così uscirebbero dal-
l’Assemblea con una più forte legitti-
mazione) e che la minoranza invece

insiste per un voto complessivo su
una risoluzione finale (per evitare
che la discussione nei circoli che ora
partirà sia in qualche modo vincola-
ta). Né è detto che l’invito a «non ossi-
ficare gli schieramenti congressuali»
verrà accolto in pieno, o che certe
«ambizioni personalistiche» siano da
escludere, nonostante gli applausi a
queste frasi.

RISPETTO

Ma intanto l’impostazione data da
Bersani all’intervento, con le critiche
al governo sul disegno di legge anti-
corruzione («acqua fresca»), sul fede-
ralismo («se in commissione bicame-
rale non arrivano numeri e tabelle
chiare faranno senza di noi») e sulla
manovra (una discussione è possibile
solo se il governo fa «sul serio» e «ci
mette la faccia»), e poi la sottolineatu-
ra che se il partito non si mostra unito
è impossibile costruire l’alternativa,
la richiesta di «rispetto per il Pd anche
in casa nostra», l’attacco a chi anche
«nella grande area politica e culturale
del centrosinistra» aggredisce il parti-
to «per dimostrare quanto sia feroce-
mente contro Berlusconi» («non si
può immaginare un’alternativa con-
tro o senza il Pd»), rende complicato
riproporre le critiche ascoltate al con-
vegno organizzato dalla minoranza a
Cortona. Così, dopo una prima parte
di dibattito e alla fine della prima gior-
nata di un’Assemblea con cui vuole
aprire una «nuova fase» e rilanciare il
Pd, Bersani se ne va soddisfatto. Per-
ché ha incassato la tregua con la mino-
ranza? Macché: «Perché finalmente
abbiamo parlato dei problemi dell’Ita-
lia e di temi concreti. Questa volta gli
italiani ci avrebbero capito».❖

Rosy Bindi chiama all'unità il
partito e chiede che non ci sia-

nopiùminaccedidivorzio.«Èsoloqui
che si assumonodecisioni importanti
per ilnostropartito».Bindiha insistito
rivolgendosi soprattutto a chi ha più
volteminacciato di andarsene: «Biso-

gna che ognuno di noi abbandoni le
nostalgieelavoriper l'unitàeilplurali-
smodel partito, di cui tutti, non solo il
segretario siamo garanti. Tutti dob-
biamo sostenere questa impresa, an-
zichèminacciaredivorzi. “Hicmanebi-
mus optime”, qui stiamo benissimo,
questoè ilpostogiustopernoi.Nonci
minacciamo di andare, ma di resta-
re».

Il programma
per l’alternativa

Bindi: «Nonminacciamo
di andarema di restare»

Rosi Bindi

Bersani: senzaunPdunito
l’alternativa è impossibile

p Il segretario apre l’Assemblea nazionale: non siamo ancora riusciti a interpretare il disagio del Paese

p «Basta girotondi su noi stessi . Il Pd è un patrimonio comune, no alle ambizioni personalistiche»

D’Alema

«Quello di Pier Luigi Bersani è
stato un discorso chiaro, forte,

sia come piattaforma dell'opposizio-
ne che come sfida riformista». Così
Massimo D'Alema commenta la rela-
zione del segretario. Per D'Alema c'è
«finalmenteunpo’ di aria frescaper il
Pd, senza formule politologiche ma
improntatoaungiustospiritoperuni-
re le forze di opposizione». Sull’unità
delpartito:«Questoèungrandeparti-
toeBersaniha rivoltononsolounap-
pello a lavorare insiememahaanche
indicato un progetto su cui farlo».

Foto Ansa

La sfida democratica

Bersani presenta una sorta di
contro-manovra: caricare i sa-
crifici sulla rendita finanziaria,
reintrodurre la tracciabilità dei
patrimoni. E sul federalismo av-
verte: o ci sono tabelle chiare o
il governo farà senza di noi.

ROMA

«Discorso chiaro e forte
nel Pd finalmente aria fresca»

«Chiedo rispetto
per il partito anche
in casa nostra»
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Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani
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